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La sinistra a Praga 
MOOSHAJKK 

A un anno dalla rivoluzione del novembre 1989 
la struttura non risulta ancora cristallizzata. Il 
Foro civico - l'ampio raggruppamento demo­
cratico che era stato alla testa della rivoluzione 

mm^m - ha continuato a comprendere lorze eteroge­
nea, dal conservatori a elementi della sinistra 

radicale. Gradualmente, pero, le personalità di spicco -
«•ponenti del dissenso degli anni precedenti, soprattutto 
esponenti dì Charta 77 - hanno assunto responsabilità di 
governo e negli organismi dirigenti del Foro sono giunti uo­
mini nuovi. 

Già la scorsa eslate si potevano notare, negli ambienti 
del Foro civico, i segni di uno spostamento a destra, di uno 
spostamento che ha una sua precisa base sociale. Rappre­
sentanti di esso sono persone insoddisfatte del risultati rag­
giunti con la rivoluzione. Coloro che vogliono diventare 
Imprenditori privati sono scontenti perché a loro giudizio 
la privatizzazione delle Imprese procede troppo lentamen­
te. Una componente mollo attiva qui è rappresentata dagli 
ex prigionieri politici degli anni Cinquanta, soprattutto del­
le vittime dello stalinismo in Cecoslovacchia. VI sono poi i 
carrieristi, che guardano con invidia agli esponenti del dis­
senso, che oggi occupano posti di responsabilità nell'am­
ministrazione statale e nelle Imprese. È poiché non sareb­
be politicamente tollerabile una campagna contro di essi 
hanno coniato un nuovo slogan: •Via i comunisti, lutti, 
compresi gli ex». 

Questo perché gli ex comunisti, quelli che dopo il 1968 
ruppero con il partito di Husàk, hanno svolto un ruolo im­
portante nel dissenso cecoslovacco. Per citare una sola ci­
ba: 13 dltoro sono stati tra l38Tx>'tavoce di Charta che si 
sono succeduti dal 1977. Per questa ragione troviamo uo­
mini del '68 In posti importanti: Dubcek e Jicinsky sono ri­
spettivamente presidente e primo vicepresidente del Parla­
mento federale: Dienstbier, Rvehecky. Vales sono vicepre­
sidenti del governo federale; Pithart è presidente del gover­
no della Repubblica ceca, suo vice è Vlasak. mentre Me-
dar é presidente del governo della Repubblica slovacca, e 
cosi via. 

Fino a oggi la destra non é riuscita a liberarsi di questi 
uomini, la cui autorità, le cui capacita sono Indiscutibili. 
Inoltre, a Havel-e a) suol vicini collaboratori è chiaro che 
una successiva Andata sarebbe diretta a sommergerli. 

Intanto, uno spostamento a destra si è avuto all'interno 
del Foro civico. Centristi e un buon numero di uomini della 
sinistra hanno assistito in maniera passiva all'offensiva di 
destra, temevano di minacciare l'unità del Foro civico as­
sumendo un» posizione netta. E sono stati messi dalla de­
sini di fronte a una serie di faits occomplis. Nel gruppi par­
lamentari cW Foro civico la «destra democratica» ha costi­
tuito propri raggruppamenti presidente del Foro é stato 
eletto recentemente il ministro federale delle Finanze Va-
clav Klaus, due organizzazioni di sinistra - •Rinascila» e •Al­
ternativa 4 siitistra» - staiuw per essere escluse dal Foro ci-

A vvenimenti come questi dovrebbero servire alla 
mobilitazione della sinistra, ma qui la situazio­
ne é complicata per ti fatto che alla sinistra si ri­
chiama il partito comunista. E vero che esso ha 

wmm^m radicalmente mutato direzione e programma, 
nondimeno resta la «casa» di noti neostallnisti 

defTuWmo ventennio. Per questo non riscuote la fiducia 
delle forze democratiche, per questo nelle sue file non è 
M—Hi mini ni iMUnadagtf uomini del 1968. 
? Idepulitf cenlriiUdel * « o cMco hanno reagHoallaco-
strmìlane dei gruppi periarnetTBrrtìl destra dando" vita a 
tìrpji»^ppl,,aiqua^ 

Fuori dall'ambito parlamentare, la maggiore organtaa-
stone di una sinistra autenticamente democratica è - a di­
spetto della sua debolezza organizzativa - Il partito della 
socialdemocrazia cecoslovacca, che conta circa 12.000 
(scritti; seguono •Rinascita», con circa 4,000 iscritti e altre 4 
formazioni, nessuna delle quali supera 11.000 iscritti. A fi­
ne ottobre socialdemocratici e appartenenti a «Rinascita» 
hanno deciso per un processo di integrazione nell'organiz­
zazione socialdemocratica e hanno lanciato un appello in 
questo senso agli altri gruppi di sinistra. 

Il processo di integrazione dovrà concludersi nel marzo 
1991, ma ti suo decorso non é proprio tranquillo. I gruppi 
dirigenti lo hanno approvato con una maggioranza dell 80 
percento, ma si è di fronte all'incomprensione di una serie 
di minoranze. Mentre in alcuni socialdemocratici é ancora 
viva l'avversione per gli ex comunisti. Ira gli iscritti a •Rina­
scila» sono forti 1 timori per il nuovo ambiente del qualedo-
vrebbero entrare a far parte. E ancora: un importante cen­
tro di resistenza all'Integrazione é nel gruppi socialdemo­
cratici che sono nel Foro civico: nella loro ultima assem­
blea hanno affermato che la collocazione della socialde­
mocrazia non è alla sinistra, ma al centro dello schiera-
mento politico. 

Le eiezioni comunali svoltesi II 24 novembre nei paesi 
cechi hanno visto un consistente arretramento delle liste 
del Forochrico (dal 53 percento delle politiche a meno del 
36 percento) e del regionalisti moravi (dall'8 al 4 percen­
to): hanno guadagnato i comunisti (da poco più del 13 al 
17,4 per cento). I popolari e I democristiani (dai 9 al 13 
percento) e isocialdemocratici (dal4 al 5percento). La 
bassa percentuale dei socialdemocratici é dovuta, per gran 
parte, alla loro debolezza organizzativa. In molti comuni li 
partito, a differenza del Foro civico e del comunisti, non ha 
presentato una sua lista e Iscritti a •Rinascita» si sono pre­
sentati, in molte località, nelle liste del Foro civico. 

Appunto tenendo conto di questi fatti si può dire che il 
moderato incremento dei voti socialdemocratici fa del par­
lilo di questi il centro del processo di unificazione della si­
nistra democratica. ; 

Proviamo a valutare le recenti rivelazioni anche sotto il profilo giuridico 
Ma stimati antifascisti avrebbero davvero sparato se il Pei avesse vinto le elezioni? 

„, La brigata anticomunista 
B w degli amia di Sogno 
§ • Sull'ultimo numero di Pano­
rama è stata pubblicata una inter­
vista a Edgardo Sogno, già ampia­
mente pubblicizzata dalla stampa 
quotidiana. Non so francamente 
se Sogno racconti il vero quando 
afferma, stando al settimanale, 
che nel 1970 avrebbe fondato, 
con una ventina di amici prodi e 
valorosi, I Comitati di resistenza 
democratica: scopo, impedire con 
ogni mezzo che il Pei andasse al 
potere anche con libere elezioni. I 
nomi rivelali sono di prima scelta, 
da importanti luogotenenti della 
Brigata Franchi, a notissimi parti­
giani di altre brigate, fino a com­
prendere vecchi antifascisti di 
area liberal-democratica. 

I fatti narrati sono di grana un 
po' meno fine. Si sarebbe trattato 
di usare ogni mezzo, anche la vio­
lenza estrema, per salvare la de­
mocrazia italiana contro il perico­
lo che I comunisti partecipassero 
al governo; poiché Berlinguer 
avrebbe fondato anche In Italia 
una Repubblica popolare, la lotta 
al comunismo era una priorità che 
non poteva sottostare a regole del 
gioco o a limiti di legalità: poiché 
nel partiti di maggioranza c'erano 
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allora alcuni vigliacchi e traditori 
pronti a governare coi comunisti, i 
Comitati si erano impegnati a spa­
rare anche contro chi, non comu­
nista, avesse stretto intese di pote­
re nazionale con il Pei. 

Se fosse vero, non ci sarebbe 
che l'Imbarazzo della scelta: asso­
ciazione a delinquere, cospirazio­
ne, band.) armata. Non so conte si 
potrebbe definire altrimenti, in ter­
mini giuridici e politici, il fatto di 
chi si associa per sparare contro 
chi vince libere elezioni o contro 
chi si allea pacificamente per for­
mare maggioranze di governo. Né 
ci sarebbe motivo di stupire più di 
tanto, in un paese che da oltre un 
ventennio è scosso dalle stragi im­
punite, dalle deviazioni dei servizi 
segreti, digli omicidi e dal suicidi 
irrisolti, dai ricatti edagli assassini! 
politici, dai tentativi di colpo di 
Slata 

Aldi là della evocazione un po' 
arrogante della creazione di una 
associazione sostanzialmente 
eversiva dell'ordine costituziona­
le, presentata come organizzazio­

ne di resistenza democratica con­
tro il pericolo di oppressione co­
munista, c'è comunque, nell'inter­
vista a Panorama, qualcosa che 
suscita un acuto senso di disagio. 

Già qualche tempo fa, quando 
uomini politici di rango si affanna­
vano nel tentativo di sostenere e 
dimostrare che Gladio e Nasco 
erano lecitissime strutture di dife­
sa contro paventali attacchi dal­
l'Europa dell'Est, se ben ricordo 
Edgardo Sogno è entralo nella po­
lemica dichiarando che scopo di 
tali strutture era anche la difesa 
dal nemico intemo comunista, ed 
ha tornito fra l'altro un elenco di 
persone eccellenti impegnate, ne­
gli anni 50, nella tutela della de­
mocrazia italiana. 

Ora sembra essersi ripetuto, ri­
velando l'esistenza di nuovi Comi­
tati degli anni 70, e fornendo un 
secondo elenco di pretesi associa­
ti eccellenti. Oltre il dato di fatto, 
colpiscono I segnali che l'accom­
pagnano: l'accenno alla crisi del 
centro-sinistra, il riferimento al­
l'appoggio di Usa e Nato, l'insi­

stenza sulla vigliaccheria e sul tra­
dimento di singoli uomini di go­
verno, l'accenno al timoroso 
odierno silenzio della De, l'accen­
to sull'impegno forte, fino all'uso 
delle armi, dell'organizzazione. 
Quali messaggi, e perché? Parole 
senza senso o calcolato richiamo 
di fantasmi del passato, e a quale 
scopo? Tutti sappiamo che negli 
anni 70, quando il centro-sinistra 
entrò in crisi e il paese era scosso 
dal terrorismo rosso e dalle prime 
stragi, c'erano uomini del partiti di 
governo che giudicavano effettiva­
mente mattile ampie intese politi­
che coinvolgenti il Pei. e che que­
ste intese furono bloccate. 

Oggi, di fronte a più gravi urgen­
ze e ambasce istituzionali, può 
anche non apparire di primaria 
importanza stabilire se, o fino a 
che punto, l'intervista pubblicata 
da Panorama corrisponda al vero. 
Ci. aspettiamo comunque, per 
tranquillità di coscienza nostra e 
loro, che almeno alcune delle per­
sone eccellenti additate all'atten­
zione della gente quali assenti 
fondatori dei sedicenti Comitati di 
resistenza democratica possano e 
sappiano smentire. 

Cossiga? Risponde il governo 
• i Un merito a Cossiga va rico­
nosciuto. Il suo ardore •esternato-
rio» si é abbattuto, finalmente - e 
non casualmente -, su di un de­
stinatario istituzionalmente perti­
nente, il governo. Che è quanto 
dire: presidente del Consiglio, mi­
nistri, Consiglio del ministri. Og­
getto dell'esternazione è stata 
una questione, sicuramente tutta 
aperta, dal governo non eludibi­
le. È il giudizio sulla legalità del­
l'organizzazione Gladio. 

La pertinenza al presidente del 
Consiglio e al governo di tale que­
stione è legislativamente stabilita. 
È la legge sulla disciplina sull'atti­
vità di governo che investe il pre­
sidente del Consiglio (art 5) nel­
l'esercizio delle attribuzioni in 
materia di servisi di sicurezza., 
L'alta furezionev la-responsabilità- < 
politica ed il coordinamento del-. 
la politica Informativa e di sicu­
rezza compete afeptesklenie. dei-
Consiglio proprio in base ad 
un'altra legge, quella istitutiva dei 
servizi di informazione e di sicu­
rezza (art. 1). É sempre la legge 
sull'attività di governo e sulla pre­
sidenza del Consiglio, che, con­
formemente a Costituzione, attri­
buisce al Consiglio dei ministri la 
determinazione della politica ge­
nerale del governo, Ed è proprio 
una questione di politica genera­
le del governo che é venuta a por­
si nella vicenda Gladio, nel modo 
come é stata affrontata dal gover­
no, sulla posizione che, in ordine 
ad essa, ha assunto pubblica­
mente (esternando) il presiden­
te della Repubblica, Il governo, 
perciò, è in prima fila, in rapporto 
diretto e preminente su questioni 
come quella di Gladio. 

La richiesta del presidente del­
la Repubblica al governo di pro­
nunziarsi è perciò corretta, obbli­
gata. E la richiesta con In sua re­
sponsabilità politica l'irresponsa­
bilità presidenziale, costituzional­
mente sancita, per un atto politi­
co quale risulta essere la 
dichiarazione del presidente del­
la Repubblica del 4 dicembre sul­
la legalità di Gladio. Legalità as­
serita già da un membro del go­
verno, il ministro della Difesa, in 
un pubblico discorso dell'8 no­
vembre, sostenuta poi, al Senato 
il 5 dicembre, da un altro mini­
stro, quello per i problemi istitu- ' 
zionali. 
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Si pernii «vquesto punto, una' 
domanda decisiva. Sul plano co­
stituzionale era ed è necessaria la 
•copertura» del governo per un 
atto valutativo del presidente del­
la Repubblica esternato in un 
pubblico discorso? 

La risposta è si. Perché si tratta 
di un'opinione non dovuta, ester­
nala In contraddizione con la 
convinzione espressa in sede par­
lamentare da molte parti politi­
che, diffusa in larghi settori dell'o­
pinione pubblica, sulla quale 
questione pendono procedimen­
ti accertativi perché di indubbia 
rilevanza costituzionale e politi­
ca, sulla quale anche partili della 
ro*4gtor*»a avevano manifesta. 
to-e•fnenifeatanoifesigenza di 
una Ineludibile chiarezza. Una' 
:quesllO^£b€aBiei*.*ddirittura, 
/taUeaegotodetacgime democrati­
co e all'effettività di queste regole, 
alla pratica concreta della demo­
crazia, alla qualità dello Stato ita­
liano da quando Gladio fu istitui­
to, da quando una legge della Re­
pubblica disciplinò i servizi di in­

formazione e per la -sicurezza di ' 
uno Stato che questa legge istitu­
tiva e regolatrva dei servizidi sicu­
rezza reiteratamente definiva 
(definisce) democratico. Preci­
sando, questa legge, per tre volte, 
che «nell'Interesse e per la difesa 
dello Stato democratico e delle 
istituzioni poste a suo fondamen­
to» venivano istituiti strumenti or­
ganizzativi ed operativi di sicurez­
za. E questi soli, per questi soli fini 
istituzionali, ad esclusione di ogni 
altro. 

Ad esclusione anche dei fini 
desumibili dall'accordo •sotto­
scritto in data 26 novembre 1956 
dal Sitar e dal servizio america­
no.^ accordo comunemente de- _ 

• non)Jnaio..stay-bBhlnd» ponendo r 
.--te >basl per realizzare l'operazib- " 
-ne indicata in codice con il nome 
Gladie^Atfedmaltbitapporto alla 
commissione stragi, 3 agosto 90). 

Questo accordo cui si è riferito 
Il presidente del Consiglio é costi­
tuzionalmente Illegittimo. 

Gladio è stato quindi (se è vero 
che si è provveduto a scioglierlo) 
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un nucleo organizzativo ed ope­
rativo diverso, non previsto, 
escluso, vietalo dalla legge. Non é 
stato sciolto quando la legge è 
entrata in vigore. E lo si doveva. 
Era ed è evidente, infatti, che, 
non soltanto per le modalità con 
cui operava e te competenze che 
su di esso avrebbero dovuto esse­
re esercitale, ma per te finalità 
che perseguiva o avrebbe potuto 
perseguire. Gladio si opponeva ai 
fini che la legge della Repubblica 
indica e determina. 

È anche evidente che proprio 
sulla base della legge istitutiva dei 
servizi di sicurezza «al presidente 
del Consiglio sono attnbuiti l'alta 
direzione; la responsabilità politi­
ca generale ed il coordinamento 

.deto .politica informativa e di si-

.curazia..» (art 1),Sulla-questio­
ne-Gladio, quindi, il presidente ' 
del Consiglio, come organo espo-
rAtìlató&ltffttefeeovefnoeco. 
me attributario di poteri e respon-
9abllità''propr)e, non poteva esse­
re escluso, era ed è In causa, più 
di ogni altro ed in modo diretto e 
prioritario. 

La copertura data dal Governo 
alla dichiarazione del presidente 
della Repubblica riconduce IV- ' 
/atre Gladio nell'ambito del siste­
ma parlamentare che si fonda, 
appunto, sulla responsabilità po­
litica del governo per gli atti del 
capo dello Stato. Consente, quin­
di, che sulla questione si dispie­
ghi pienamente il potere del Par­
lamento su iniziativa, é ovvio, del­
l'opposizione. Il potere di espri­
mere la sfiducia ad un governo 
che ha mantenuto in piedi un'or­
ganizzazione illegale, comunque 
il potere di indagare, accertare 
che cosa Gladio é stato, quale 
ruolo ha svolto, quali atti, fatti, ge­
sti ha promosso, sollecitato, com­
piuto, quali interessi ha concreta­
mente protetto, quali obiettivi ha 
perseguito, conseguito, realizzato 
direttamente o in concorso con 
altre organizzazioni legali o ille­
gali, 

Alla questione della illegalità 
della istituzione di Gladio si potrà 
cosi rispondere misurando le 
azioni reati compiute o tentate da 
Gladio sul piano della conformità 
a Costituzione e a legge. La re­
staurazione o. meglio, l'instaura­
zione di uno stato di diritto in Ita­
lia non ha altra alternativa. 

Interventi 

Quale disegno dell'Europa 
verrà dalla conferenza 

sull'unione politica 

ANTONIO LETTIMI 

L e due conferenze inter­
governative che si apro­
no a Roma disegneran­
no una nuova Europa. 

• » » Non solo dal 1993 avre­
mo un mercato unico, 

ma con la modifica dei Trattati ci si 
avvia a una banca centrale euro­
pea e a una moneta unica. La poli­
tica monetaria non sarà più prero­
gativa dei singoli Stati. La Gran Bre­
tagna cerca di resistere a questo 
cambiamento radicale, proponen­
do una tredicesima moneta - un'E-
cu forte - che si affianchi alle altre. 
Ma la tendenza è quella di una mo­
neta unica, che avrà il suo anco­
raggio nel marco. La Banca federa­
le europea somiglierà - cosi come 
chiede Kohl - alla Bundesbank, sa­
rà cioè indipendente dal potere dei 
governi e del Parlamento. Tutto ciò 
significa veramente che le frontiere 
economiche cadranno come muri 
di cartapesta. Ma se questo è il si­
gnificato dell'unione economica e 
monetaria, meno chiaro è II dise­
gno dell'Europa che dovrà scaturi­
re dalla conferenza intergovernati­
va sull'unione politica. Nella sua 
agenda si fa cenno a un processo 
di armonizzazione della politica 
estera, della difesa, dell'ambiente, 
dello spazio sociale. Ma tutto è an­
cora molto vago. 

L'Europa che si disegna di fronte 
a noi è per ora del tutto sbilanciata. 
Il potere economico delle grandi 
oligarchie industriali, finanziarie, 
tecnocratiche acquista una reale 
dimensione sovranazionale e, per 
questa via, una nuova forza. Ma ciò 
che all'orizzonte rimane avvolto 
nella nebbia è la dimensione de­
mocratica della nuova Europa. 

Con la moneta unica una parte 
storica della sovranità degli Slati 
svanirà, trasferendosi a livello eu­
ropeo. Ma qui il Parlamento, pur 
rappresentando 340 milioni di cit­
tadini europei, non ha poteri so­
stanziali. Il potere di iniziativa ap­
partiene alla Commissione della 
Cee, quello legislativo al Consiglio 
dei ministri europeo. Quando I 
rappresentanti del popolo non 
hanno potere d'iniziativa, di rare le 
leggi, di controllare l'esecutivo, il 
Parlamento é poco pio che un si­
mulacro.-

Il deficit democratico, ricono­
sciuto anche da Jacques Delors, 
tenderà ad allargarsi. Poiché nelle 
materie economiche le decisioni 
saranno sempre più nelle mani 
dell'esecutivo europeo, il potere 
dei parlamenti nazionali diventerà 
via via più ridotto, mentre quello 
del Parlamento europeo rimane 
apparente. Di qui le varie proposte 
tendenti a conferire al Parlamento 
europeo il potere di iniziativa, di 
eleggere il presidente della Com* 
missione, di codecisione in mate­
ria legislativa, di determinati poteri 
nella politica di bilancio e fiscale. 

Ma non è questa fa strada Einora 
imboccata. Il rischio è di regredire 
verso un'Europa a democrazia li­
mitata, dove si affermerebbero non 
i nuovi diritti di cittadinanza, ma i 
grandi poteri oligarchici. 

Ma non si tratta solo di modelli 
istituzionali, bensì della messa in 
campo di forze sociali, politiche, 
ideali in grado di determinare i 
percorsi e i traguardi delta demo­
crazia nella nuova Europa, i suoi 
rapporti con l'Est e con il Sud del 
mondo, la capacità di influire posi- " 
tivamente nella definizione di un 
nuovo ordine mondiale. (Quella 
capacità che l'Europa comunitaria 
non sta dimostrando nella gestio­
ne della crisi del Golfo, la prima 
grande rottura dell'era post-Yalta). 

La sinistra dovrà misurarsi con 
questa sfida che implica veramen­
te una nuova visione dell'econo­
mia, della società, della politica. Il 

' Pds che sta per nascere può (de­
ve) qualificare su questo terreno la 
sua nuova fisionomia, contnbuen-
do alla rinascita della sinistra euro­
pea. 

La proposta, che è al centro del­
l'iniziativa di Cgil, Cisl e Uil, di tra­
sformare la Confederazione dei 
sindacati europei da un puro coor­
dinamento in una confederazione 
dotata, per alcuni aspetti impor­
tanti, di autentici poteri sovrana-
zionali va in questa direzione. 

La costruzione di una nuova Eu­
ropa democratica è il banco di,, 
prova, difficile ma decisivo, col '. 
quale debbono misurarsi le forze 
progressiste e della sinistra In Italia 
e In Europa. La sfidaé aperta.- -

*t ,, il^mzismo^Sobgna 
MAUROZAKi 

N ell'articolo di ieri di 
Graziella Priulla si dà 
per scontato che Bolo­
gna è la depositaria 

• • • • • • • dell'intolleranza e del 
razzismo. SI aggiunge 

anche che nessuna regione ne è 
esclusa ma che tuttavia si prova 
come una sensazione di tradi­
mento. Dove sono le antiche cer­
tezze che avevamo eletto a punto 
di riferimento? 

Francamente c'è da rimanere 
sconcertati. Quante volte abbia­
mo ripetuto che «Bologna non è 
un'isola rossa»? Lo stesso Berlin­
guer s'incaricò di chiarire agli 
emiliani, increduli e frastornati per 
ciò che era avvenuto nel 1977, che 
Bologna «e un punto focale delle 
contraddizioni dello sviluppo ca­
pitalistico». Tutt'altro che un luogo 
isolato e protetto dunque. Da allo­
ra abbiamo molto lavorato ad in­
novare l'esperienza emiliana 
muovendo dai limiti raggiunti ne­
gli anni 80 dall'insieme «ielle poli­
tiche di Welfare in tutt'Europa e 
sapendo che se in Italia non si 
apriva la via di un riformismo forte 
anche l'Impegno focaie, che poi si 
mantiene alto, non sarebbe basta­
to a fronteggiare una deriva omo­
logante. 

La solidarietà, la civiltà, la tolle­
ranza - tratti significativi de! tessu­
to sociale di Bologna e dell'Emilia 
- non sono cancellati dai colpi di 
mitra contro i nomadi. Ma non 
hanno neppure radici inestirpabi­
li. Sono i frutti di un impegno col­
lettivo da troppo tempo messo a 
dura prova e che oggi si misura 
con l'esaurimento ormai evidente 
di un'intera fase della vita demo-, 
eretica. Tutto ciò pesa drammati­
camente su di «un'esperienza sto­
ricamente determinata». " 

Dietro i «simboli» ci sono le per­
sone, c'è un carico pesante di fru­
strazione di fronte all'andazzo ge­
nerale, specie dopo aver lunga­
mente lottato per qualificare l'as­
setto democratico dell'Italia an­
che reagendo agli attacchi più 
crudeli 

I germi della barbarie razzista; 
non nascono dunque a Bologna. 
Sono stati seminati a piene mani e 
possono attecchire qui come al-' 
trave. Nessuno è immune da un 
tal contagio. Certo, mi ostino a • 
pensare che a Bologna il terreno si 
dimostrerà meno fertile. Ma so an- : 
che che da soli non ce la faremo. 
Deve crescere la speranza e la fi­
ducia in un cambiamento più ge­
nerale. 
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• • Intellettuali e giuristi di 
spicco, Rossanda, Pavarini, 
Ferratoti e altri, criticavano 
l'ordinamento penitenziario, 
volendolo ancora più avanza­
to, con argomentazioni acute 
e valide, almeno In linea di 
principio. Quando mi è capita­
to di discuterne, proponevo 
un'obiezione di fatto: guardate 
che sarà già molto difficile resi­
stere alle spinte controriformi­
stiche, all'offensiva perché si 
tomi indietro; è giusto, oppor­
tuno, anzi necessario, peruare 
a pene diverse dal carcere ma 
Intanto l'esigenza primaria é la 
difesa della linea sulla quale il 
legislatore si è attestato. Una li­
nea che, da un lato, ha biso­
gno di supponi che ancora 
non ci sono, dall'altro, permet­
te a molti condannali di scon­
tare una parie della reclusione 
fuori dal carcere, pur sottopo­
sti a inevitabili misure di con­
trolio. 

La vicenda del decreto anu-
crtmlnalità che comincia pro­
prio col famigerato congela­
mento per cinque anni della 
legge penitenziaria - una vi­

cenda ancora lontana dalla 
conclusione - dimostra due 
cose. La prima è amara, come 
è sempre amaro constatare 
che la realtà conferma il pessi­
mismo: l'offeruiiva controrifor­
mistica c'è stati, e c'è, accom­
pagnata e rafforzata dalla gran 
confusione sulle «scarcerazio­
ni facili» che uomini di gover­
no, deliberatamente, hanno 
cercato di addebitare tutte, ed 
era un falso, alle norme carce­
rarie. Con lo scopo non con­
fessatile di stomaie l'attenzio­
ne dall'incapacità dello Stato 
sia ad arrestare i criminali, sia 
a celebrare i processi a loro ca­
rico In tempi ragionevoli, cosi 
da impedire I davvero intolle­
rabili ritomi In libertà per de­
correnza del termini di custo­
dia cautelare. 

In secondo luogo, e questo 
è da registrare all'attivo, la resi­
stenza al decreto si è rivelata 
molto più forte di quanto si po­
tesse prevedere e temere. Ve­
dremo cosa succederà la setti­
mana prossima nell'aula della 
Camera e poi al Senato. Per 
ora il testo uscito dalla com­
missione appare radicalmente 

SENZA STECCATI 

MARIO OOZZINI 

«Patto di alleanza» 
e legge carceraria 

diverso dall'Impostazione del 
governo. Hanno contribuito a 
questo risultato - ripeto: anco­
ra provvisorio - deputati del­
l'opposizione e della maggio­
ranza, sorretti dagli operatori e 
da una parte dell opinione 
pubblica che hanno posto in 
evidenza I frutti positivi dell'or­
dinamento. 

Un ruolo nient'affatto margi­
nale, anzi sotto certi aspetti de­
terminante, è stato esercitato 
dalla Chiesa cattolica. Ho già 
scritto su questo giornale che 
la lettera al detenuti del cardi­
nale Potetti è un documento, 
pastorale e politico, davvero 
esemplare per solidarietà 
umana e per nitidezza dell'ap­
pello alle autorità civili. C'è sta­

to poi il discorso del cardinale 
Martini nel carcere di Milano: 
l'arcivescovo ha parlato ai de­
tenuti di «un patto di alleanza 
reciproco», fondato sull'impe­
gno della Chiesa a «sensibiliz­
zare l'opinione pubblica» con 
«un'azione di chiarimento» sia 
rispetto alle «Informazioni sba­
gliate della stampa», sia per 
quanto riguarda fa possibilità 
che «una persona In carcere 
cambi e si riabiliti», e sull'impe­
gno del condannati a non 
rompere la fiducia loro accor­
data in applicazione della leg­
ge. «Voglio stare a questa al­
leanza.' sapete che la fiducia 
sociale è una catena in cui ba­
sta rompere un anello per far si 
che si debba riprendere tutto 

daccapo. L'alleanza dev'esse­
re anche tra voi: nessuno deve 
rompere un anello perché ri­
schia di far cadere tutto». In 
questo modo la Chiesa, pur 
nell'esercizio della sua missio­
ne specifica, aiuta lo Stato di­
fendendo e promuovendo va­
lori che sono comuni. 

Devo poi ricordare l'articolo 
del padre Paolo Ferrari su La 
cimila cattolica del 17 novem­
bre esatta sintesi sia della sto­
ria e dei contenuti della legge, 
sia delle carenze strutturali che 
ne compromettono il corretto 
funzionamento, sia, infine, 
della situazione creatasi. Col 
tono pacato proprio della rivi­
sta dei gesuiti l'articolo conclu­
de rilevando che «se è giusto 

prendere In considerazione il 
diverso grado di gravità dei 
reati, operare una distinzione 
per categorie di delitti e non 
secondo lo sviluppo della per­
sonalità dei singoli detenuti 
sembra contraddire il princi­
pio di personalizzazione del­
l'esecuzione delle pene. Me­
glio sarebbe invece fare ogni 
sforzo per fornire ai magistrati 
strumenti adeguati a conosce­
re se e quanto una misura al­
ternativa possa giovare a quel 
determinato recluso e nello 
stesso tempo non costituisca 
un grave pencolo per l'ordine 
pubblico». 

Questa conclusione suggeri­
sce due osservazioni: I magi­
strati di sorveglianza devono 
decidere su relazioni spesso 
non adeguatamente qualifica­
te, provenienti sia dal carcere 
sia dagli organi di polizia. Per 
di più sono sottoposti, da poli­
tici e giornalisti, a critiche ge­
neriche, a una specie di dele-
gittimazione: gli stessi colleghi 
delle procure e del collegi giu­
dicanti li considerano magi­
strati di serie B. Tutto ciò è 
sommamente ingiusto e de­

viarne: spetta al Csm provvede­
re. — 

La seconda osservazione ri­
guarda il Parlamento: perché 
non si parla mai della «sorve­
glianza particolare*, istituto at­
torno al quale la commissione 
Giustizia del .Senato. Ira l'83 e 
l'85, si affatici molto più a lun 
go che su tu to il roto della 
legge? La differenziazione fra 
detenuti «socialmente perico­
losi» e detenuti che non lo so­
no affatto, o non lo sono più, 
non dovrebbe cominciare pro­
prio di IP L'ass agnazione alla 
sorveglianza particolare non 
blocca, di per se, ogni conces­
sione di benefici'' Si tratta di 
una questione molto rilevante 
che invece resta nell'ombra. 
Bisogna portarla alla luce nella 
discussione ulteriore sul decre­
to. Se lo si considera un istituto 
inutile, lo si tolga di mezzo. Se 
lo si ritiene disciplinato in mo­
do non soddisfacente, lo si 
corregga. Lasciarlo nell'ombra 
e nel silenzio, fare come se 
non esistesse già questo stru­
mento contro T criminali peg­
giori, mi sembra del tutto in­
comprensibile. 
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